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INVECE, UN SAMARITANO

L’ecologia umana
Ha fatto discutere nei giorni scorsi un’intervista sulla maternità sur-

rogata di Eugenia Roccella, che i lettori di “è vita” (e di “Avveni-
re”) ricordano su queste pagine firma di temi bioetici. Parlando delle 
nuove regole in discussione in Parlamento e delle decisioni giudizia-
rie in materia di registrazione di bambini nati all’estero in coppie omo-
genitoriali, la ministra per la Famiglia ha evocato la necessità di tor-
nare a una «ecologia umana», espressione che ha fatto trasalire chi so-
stiene che la libera scelta degli aspiranti genitori e la crescente dispo-
nibilità di tecnologie rendano concetti come questo non solo obsole-
ti ma anche limitanti: perché infatti negare a una coppia di persone 
dello stesso sesso la possibilità di concepire un figlio, superando il vin-
colo della natura con le possibilità offerte da centri specializzati in con-
cepimenti in provetta e da servizi di “gestazione per altri”? Ma è pro-
prio nell’idea di una «ecologia umana» che c’è la chiave per capire da 
che parte vogliamo andare. Nell’era della tecnologia che può tutto la 
cultura e i media dovrebbero interrogarsi laicamente sul nostro rap-
porto con la biologia – parte inseparabile del nostro essere – quando 
emergono temi che sembrano quasi imporci le possibi-
lità delle tecnologie applicate alla vita. Serve chiedersi co-
sa vogliamo preservare di ciò che è più profondamente 
umano (e la procreazione certamente lo è). La vita non è 
un prodotto, il bambino non è un oggetto. E l’ecologia 
umana, anziché un freno, è una risorsa per tutti. (F.O.)
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L’immunoterapia dà scacco ai tumori 
Il melanoma, poi le metastasi: ma sulla strada di un paziente che pareva spacciato ecco le ricerche di un’équipe di Siena, con i fondi Airc. E la guarigione

ENRICO NEGROTTI 

Una diagnosi infausta di un melanoma in metastasi, una im-
munoterapia sperimentale a Siena. Oltre 15 anni dopo il pa-
ziente è guarito e il ricercatore clinico non cessa di studiare 

sempre nuove soluzioni per sconfiggere i tumori. Dietro tanti sforzi 
l’attività della Fondazione Airc per la ricerca sul cancro, che – grazie 
alle scelte del 5 per mille – per il 2023 ha destinato oltre 80 milioni di 
euro ai progetti scientifici di 6mila ricercatori in ambito oncologico. 
«Nel 2004 avevo un neo sull’avambraccio – racconta Letterio Visigal-
li, oggi sessantenne – ma non mi disturbava. Né feci caso al fatto che 
sanguinasse un po’». Due metri di altezza e un fisico da ex giocato-
re di pallacanestro, viene messo in guardia da un collega di lavoro: 
«Fatti controllare». Il medico capisce subito che è una cosa seria: vie-
ne operato il giorno dopo. «L’esame istologico me lo dovetti far spie-
gare, ma era brutto». Nei tre anni successivi tutto bene: «Ma nel 2007 
il tumore si ripresenta, con metastasi in diversi organi». Visigalli non 
si perde d’animo: «Su un 
giornale ho trovato i con-
sigli di un ex malato. Mol-
ti mi hanno detto che ho 
avuto coraggio: in realtà 
non avevo alternative a fi-
darmi della ricerca». E si 
rivolge all’oncologo Mi-
chele Maio, direttore del 
Centro di Immunonco-
logia dell’Azienda ospedaliero-universitaria di 
Siena, che stava avviando una sperimentazio-
ne di immunoterapia. «Sono stato tra i primi pa-
zienti in Europa – ricorda Visigalli –. Ogni se-
duta durava 6 ore e mezzo, dalla preparazione 
all’infusione, ma aveva meno effetti collatera-
li della chemio. Poi, per il mio passato da atle-
ta, ero abituato a gestire lo stress. E il mio fisico 
tollerò bene le sedute». Non smise di lavorare 
(«Anzi, ci andavo in bici»), tra tanti controlli: «Una cura che prose-
guì per quattro anni». E che lo ha portato a una piena guarigione.  
«Il principio della immunoterapia oncologica – spiega Michele Maio, 
che è docente di Oncologia medica all’Università di Siena – consi-
ste nell’utilizzare farmaci che potenziano l’attività del sistema immu-
nitario del paziente perché agisca contro il tumore. Gli studi sono par-
titi oltre un secolo fa, ma erano sempre falliti». Ma alcuni gruppi di 
ricerca, tra cui quello di Michele Maio, dagli inizi degli anni Duemi-
la sviluppano farmaci nuovi immunoterapici ora routinari nella pra-
tica clinica per alcuni tumori. «Le prime sperimentazioni – raccon-
ta Maio – sono partite dal melanoma, tumore della pelle che può es-
sere molto aggressivo. Per due motivi: non avevamo trattamenti ef-
ficaci, ed erano molto cresciute le nostre conoscenze di immuno-

biologia delle cellule tumorali, aiutandoci a comprendere cosa fos-
se indispensabile perché venissero riconosciute ed eliminate dal si-
stema immunitario». «Abbiamo decuplicato la sopravvivenza: oggi 
nei pazienti con melanoma metastatico grazie all’immunoterapia più 
del 50% è vivo a oltre 7 anni dall’inizio del trattamento, rispetto a cir-
ca il 5% di quando c’era la sola chemio». A questo grande progresso 
scientifico ha contribuito anche il centro di Siena: «Qui negli ultimi 
15 anni abbiamo sviluppato tutti gli studi – riferisce Maio –, da quel-
li in vitro fino a quelli clinici. E molto di questo percorso è stato pos-
sibile anche grazie al sostegno di Fondazione Airc attraverso il 5 per 
mille». Utilizzando diversi immunoterapici, i trial sul melanoma si 
sono estesi al “trattamento adiuvante”: prevenire o ridurre il rischio 
di ripresa della malattia dopo la chirurgia. Poi si è puntato ad altre 
neoplasie: «A partire dal tumore del polmone, sia per il gran nume-
ro di casi (45mila l’anno in Italia) sia perché le terapie disponibili 
avevano migliorato di poco la sopravvivenza nei tre decenni prece-
denti. A oggi, più del 30% dei pazienti sono vivi a 3 anni grazie all’im-

munoterapia, molto meglio di quanto si otte-
nesse con la sola chemioterapia». E «negli ul-
timi 6 anni l’immunoterapia è stata approvata 
in Italia per altri tumori: stomaco, rene, vesci-
ca, mesotelioma. Ma l’elenco si allunga ogni 
giorno». «Per alcuni tumori non abbiamo an-
cora ottenuto i risultati sperati – spiega ancora 
Maio –. In altri, dopo una prima risposta all’im-

munoterapia, la malattia 
può riprendere vigore». 
Su questi aspetti si con-
centrano gli sforzi: «Ab-
biamo scoperto che il tu-
more si difende dal siste-
ma immunitario col mo-
dificare alcune caratteri-
stiche chimiche del suo 
Dna, spegnendo l’espres-
sione di proteine che lo 

rendono “visibile”». Di qui gli studi in corso, attraverso farmaci “epi-
genetici”: «Sono farmaci di vecchissima generazione, utilizzati nei 
tumori ematologici. Abbiamo scoperto che, agendo sul loro Dna, 
modificano le caratteristiche immunologiche delle cellule tumora-
li, permettendo la ri-espressione di proteine che le rendono nuova-
mente “visibili” al sistema immunitario del paziente». Ora «abbia-
mo sviluppato un primo studio clinico di combinazione tra farma-
ci epigenetici e immunoterapici, e un secondo è in corso in pazien-
ti con melanoma o cancro al polmone resistenti all’immunotera-
pia». «La ricerca è fondamentale», osserva Letterio Visigalli, attivo «per 
diffondere speranza raccontando la mia esperienza». Tanto che nel 
2023 è testimonial di Fondazione Airc nella campagna 5 per mille. 
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Michele Maio

CHIARA UNGUENDOLI 

«Essere felici è possibile: attingen-
do al nostro potenziale, per rea-
lizzare la nostra rivoluzione uma-

na, in cui alternare la guida al volo, certi che 
“l’amore può tutto!”». Queste parole, tratte 
dalla quarta di copertina del suo libro auto-
biografico Al volante della mia vita (Artioli 
1899 Editore), rappresentano pienamente 
la visione della vita, e anche della morte, di 
Alessandra Pederzoli, commercialista, do-
cente all’Università di Modena-Reggio Emi-
lia, moglie del sindaco di Modena Gian Car-
lo Muzzarelli e mamma di Emma, 11 anni, 
scomparsa a soli 48 anni, dopo una lunga 
malattia, il 23 giugno. Una morte che ha col-
pito profondamente tutta la città e non so-
lo, dato che Alessandra era conosciuta, sti-
mata e amata anche al di là, all’Università, 
nella sua cittadina di origine, Mirandola, e 
nell’arcidiocesi di Modena-Nonantola. I fu-
nerali, infatti, in un Duomo gremito di gen-
te, autorità ma anche di tante persone co-
muni, sono stati celebrati dall’arcivescovo e 

vice presidente della Cei Erio Castellucci. 
Sulla bara rossa, il colore che amava di più, 
il già citato motto della sua vita: «L’amore 
può tutto». E a esso si è rifatto monsignor 
Castellucci, che ad Alessandra si è rivolto 
direttamente, con 
affetto. «Sei stata 
davvero “al volante” 
della tua vita, 
dall’inizio alla fine – 
ha sottolineato –, 
nonostante il pesan-
te freno del tumore. 
Sei stata al volante 
della tua famiglia: 
hai guidato tuo ma-
rito e tua figlia con 
l’energia del sorriso, 
li hai accompagnati 
nel viaggio della tua 
malattia, aiutandoli a crescere nella pazien-
za e nella fede; senza vergognarti di chiede-
re a tua volta una mano. Sei stata al volante 
fino all’ultima sera della tua vita, quando hai 
partecipato, con le tue energie residue, alla 

festa di compleanno di tuo marito: per di-
mostrare una volta di più che “l’amore può 
tutto”». Del resto, ha ricordato l’arcivesco-
vo, «eri abituata a vivere al volante. Sin da 
giovanissima, nella tua Mirandola, ti sei spe-

sa non solo nella tua 
famiglia d’origine, 
ma anche nella tua 
comunità parroc-
chiale, come educa-
trice e catechista, 
animatrice della li-
turgia, del canto e 
delle attività pasto-
rali. In quegli anni 
hai maturato la tua 
fede, solida e con-
creta, fatta più di ge-
sti d’amore che di 
parole e ragiona-

menti. Lì hai imparato a spenderti gratuita-
mente e lietamente, al di là del dovuto, fa-
cendo tua la convinzione di San Paolo: “Dio 
ama chi dona con gioia” (2 Cor 9,7)». 
Alessandra Pederzoli aveva un curriculum 

professionale ricchissimo, ma soprattutto 
una grande umanità e un instancabile atti-
vismo. Faceva parte di diverse associazioni 
“al femminile” e per valorizzare la leaders-
hip delle donne, come NedCommunity e 
Associazione donne leader in Sanità. E da 
febbraio 2022 aveva aperto una significati-
va pagina Instagram, «riscriviamolanostra-
storia», nella quale raccontava la sua storia 
quotidiana, per testimoniare che si può es-
sere felici in qualunque situazione.  
«Combatto da 15 anni con un ospite inde-
siderato – raccontava fin dall’inizio –. Amo 
la bellezza e mi nutro delle vite degli altri! 
La vita è meravigliosa», oltre che, natural-
mente «L’amore può tutto». «In questo mo-
mento Alessandra è andata nel suo paradi-
so di gioia e vita – hanno scritto nell’ultimo 
post marito e figlia –. Un abbraccio ai tanti 
che sono con noi». «Hai saputo dare digni-
tà alla sofferenza e alla vita – ha aggiunto 
qualcun altro –. Penso che questo sia il re-
galo e l’esempio più bello che tu ci hai fat-
to. Grazie». 
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Vinta dopo 15 anni dal tumore, ma mai piegata dalla malattia, la moglie del sindaco di Modena ha lasciato una traccia profonda 

Con Alessandra al volante della vita. Perché «l’amore può tutto»
TESTIMONI

Alessandra Pederzoli nella foto del suo libro

LA SCOPERTA

Sclerosi multipla 
nuovo marcatore 
rivela la gravità 
Identificato da ricercatori di 
oltre 70 istituzioni nel mondo il 
primo marcatore genetico per 
la gravità della sclerosi 
multipla grazie all’esame di 
oltre 22mila pazienti. La 
scoperta della prima variante 
genetica associata a una 
progressione più rapida della 
malattia, pubblicata sulla 
rivista «Nature», apre nuove 
prospettive di cura e 
trattamenti per la disabilità a 
lungo termine. Allo studio 
internazionale hanno 
collaborato in Italia 
l’Università del Piemonte 
Orientale, l’Irccs Ospedale San 
Raffaele di Milano, l’Università 
degli Studi di Milano, la 
Fondazione Irccs Casa 
Sollievo della Sofferenza e 
l’Asst Santi Paolo e Carlo di 
Milano. «Ereditare questa 
variante genetica da entrambi 
i genitori accelera di quasi 4 
anni il tempo per aver bisogno 
di un ausilio per la 
deambulazione», ha affermato 
Sergio Baranzini, neurologo e 
co-autore del lavoro.  
(Laura Badaracchi)

Letterio Visigalli

ANTONELLA  MARIANI 

L’ottimismo è una virtù, ma a vol-
te un po’ di realismo aiuta. È que-
sta la sensazione che si prova a 

consultare il dossier diffuso martedì 
dall’Associazione Coscioni, che contiene 
la mappa dei Paesi in cui la Gestazione 
per altri (Gpa) è legale. La cifra indica-
ta, 65 su 268 nazioni del mondo, è una 
pura esercitazione di “wishful thinking”, 
un “pensiero speranzoso”, insomma. Ma 
con i numeri non si gioca. Intanto, gli 
Stati sovrani nel mondo sono 195. Infat-
ti nell’elenco dei 65 in cui la surrogata 
sarebbe legale secondo l’associazione ra-
dicale figurano decine di Stati apparte-
nenti a federazioni (Stati Uniti, Canada, 
Australia) che quindi non si possono con-
siderare “sovrani” a tutti gli effetti. L’As-
sociazione spiega di aver segnalato a tut-
te le ambasciate dei Paesi esteri che di-
sciplinano la Gpa «la gravità della pro-
posta Varchi», che vuole rendere l’utero 
in affitto reato anche se commesso da cit-
tadini italiani all’estero: «Se la legge do-
vesse entrare in vigore, vedrebbero gra-
vemente minacciata la loro sovranità 
statale senza alcun fondamento giuridi-
co», scrive l’avvocata Filomena Gallo. 
(Una postilla: la sovranità di uno Stato 
vale anche per chi, come l’Italia, ha un 
divieto e vuole proteggere tale divieto). 
Nella mappa figurano 36 Paesi che, in 
assenza di una legge, lasciano fare, con 
regole e garanzie puramente teoriche. In 
questa categoria rientra l’Iran, dove, vi-
ste le larghe vedute in materia di parità 
di genere, resta difficile immaginare che 
senza legge ci possano essere regole a tu-
tela della donna. O come la Nigeria, do-
ve le fantomatiche regole per la Gpa “tol-
lerata” coesisterebbero con la terribile 
pratica delle “fabbriche di bambini”, do-
ve decine di gestanti vengono recluse fi-
no al parto conto terzi. A maggior ragio-
ne la determinazione di un reato univer-
sale è lo strumento giusto per scoraggiar-
ne il ricorso in Paesi in cui esistono zone 
grigie e possibile sfruttamento delle don-
ne più povere. Quanto alla maternità 
surrogata “solidale”, vero cavallo di bat-
taglia dell’Associazione Coscioni, si va-
da a vedere cosa capita nei Paesi (35 se-
condo loro, 19 secondo uno studio spa-
gnolo compiuto su 119 Paesi) in cui è con-
sentita solo in questa formula (e non 
commerciale), ad esempio la Gran Bre-
tagna. Pochissimi casi di “solidarietà”, 
mentre i “rimborsi spese” sono veri e pro-
pri stipendi. No, non chiamiamolo al-
truismo. 
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La ricerca fa strada  / Foto Tommaso Gesuato 
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MOVIMENTO  
      PER LA VITA//

L’accoglienza: è questa la cifra distintiva 
del Movimento per la Vita italiano. 
Un’accoglienza creativa, amorevole, che 

costruisce ponti, amicizie, e si esprime in mil-
le modi, accomunando ogni volontario. La se-
de nazionale di Roma, in pieno stile MpV, a lun-
go è stata questo: un punto di incontro, la “ca-
sa” di tutti, da tutto il mondo. Poi il Covid ha co-
stretto a farne un semplice ufficio. Ma il 20 giu-
gno dopo tanto tempo, ecco una mattina diver-
sa: abbiamo ricevuto un gruppo proveniente 
dell’Università Cattolica della capitale corea-
na Seul, 25 persone accompagnate da due sa-
cerdoti – nomi in italiano Gregorio e Sebastia-
no – che conoscono l’italiano avendo studiato 
bioetica a Roma presso l'Università Cattolica. 
La presidente nazionale Marina Casini raccon-
ta il Movimento per la Vita, tiene una lezione 
di bioetica, tradotta in coreano da un sacerdo-
te. E nonostante le difficoltà legate alle barrie-
re linguistiche, grazie alla sua gestualità, all’ar-
dore con cui parla della vita, conquista tutti con 
le sue parole sul padre, gli aneddoti, le grandi 
sfide... Le domande conclusive dei coreani sor-
prendono per la profondità, mostrando il gran-
de desiderio di camminare lungo la stessa stra-
da. Impressione confermata dalle riflessioni 
raccolte a fine incontro: «In un mondo in cui 
prevale la cultura della morte e dello scarto – 
dice uno studente – abbiamo tratto coraggio e 
forza dal fatto che ci sono comunità in tutto il 
mondo che si sforzano di costruire una cultu-
ra della vita»; «la vita di Carlo Casini è un esem-
pio – riflette una studentessa –. Voglio seguire 
la sua testimonianza in famiglia e nella socie-
tà». Un docente dice che «grazie al Movimen-
to per la Vita ho capito l’importanza della for-
mazione e dell’educazione. Non dobbiamo 
scoraggiarci. Da noi in Corea la situazione è dif-
ficile, ma quello che ho visto e ascoltato a Ro-
ma mi dà forza». 
E noi ospitanti? Dall'incontro e dai commenti 
degli amici coreani, dai loro volti e dal loro co-
involgimento, ci siano convinti che ogni sfor-
zo è ripagato perché, come ha detto Marina Ca-
sini, «noi siamo i seminatori e non sappiamo 
dove il nostro seme germoglierà, ma siamo si-
curi che ogni seme prima o poi porterà frutto».  

Eleonora Ottoni, Roberto D'Avino,  
Adela Pessano, Linda Costanzi 
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Nella sede nazionale 

Dalla Corea a Roma 
in cerca delle radici 
«Con voi per capire»

INCONTRO

IL
 P

U
N

TO

In sintesi

1
La cronaca  
ci propone  

un intreccio 
tra questioni 

legate  
alle nuove 
forme di 

genitorialità, 
dalla 

fecondazione 
eterologa alla 

maternità 
surrogata,  

e le domande 
che sollevano

3
Per difendere  

davvero i diritti  
della parte  
più fragile,  
il bambino, 

occorre 
promuoverne 
la protezione 

sin dal 
grembo 

materno, 
riconoscendo 
nel concepito 
il portatore dei 

diritti di tutti

2
Nel dibattito  

in corso 
emergono  
i soggetti 

coinvolti, con  
i loro diritti 
E appare 
evidente  

che non si 
possano 

anteporre  
le necessità 
degli adulti 
alla tutela  

dei bambini

MARINA CASINI 

Mentre alla Camera si apri-
va il dibattito sul proget-
to di legge che definisce 

l’utero in affitto (maternità surro-
gata) reato universale, e che prevede la persegui-
bilità del cittadino italiano che all’estero ricorre 
a questa pratica, la Corte dei diritti dell’uomo 
(Cedu) dichiarava inammissibili alcuni ricorsi 
contro l’Italia accusata di violare il diritto alla vi-
ta privata e familiare per aver negato la trascri-
zione automatica nei registri anagrafici dello sta-
tus di genitore nei confronti del partner di una 
persona dello stesso sesso che ha avuto un bam-
bino all’estero ricorrendo ai propri gameti, a 
quelli di una terza persona di sesso opposto e 
all’utero in affitto (maternità surrogata). Due 
percorsi che portano sulla stessa strada: non tut-
ti i mezzi per diventare genitori sono accettabi-
li e non è sufficiente l’inten-
zione di essere genitore per 
esserlo realmente.  
Il tema è vivacemente dibat-
tuto da anni e se ne sono oc-
cupati, ciascuno per la pro-
pria parte di competenza, 
sindaci e giudici. Il focus del-
la questione riguarda la na-
tura della maternità e della 
paternità e i diritti dei bam-
bini. L’argomento è molto se-
rio, per questo la legge 40 
aveva chiarito che i figli generati con le tecniche 
di Pma devono essere considerati soggetti al pa-
ri di tutti gli altri coinvolti, e da ciò aveva giusta-
mente fatto discendere il diritto a nascere (vie-
tando produzione di embrioni soprannumera-
ri, selezione genetica degli stessi, sperimentazio-
ne distruttiva, congelamento come prassi ordi-
naria, stabilendo nell’eccezione l’obbligo di de-
stinare gli embrioni alla nascita appena possibi-
le) e il diritto a un padre e a una madre di sesso 
diverso, certi e uniti stabilmente, conosciuti e co-
noscibili, vietando di conseguenza la fecondazio-
ne eterologa e la maternità surrogata. Come sap-
piamo la Corte costituzionale, lasciando in pie-
di la premessa – il concepito è un soggetto tito-
lare di diritti –, ha purtroppo abbattuto alcune 
sue conseguenze – divieto di produrre embrio-
ni in soprannumero (congelamento diventato 
prassi ordinaria), di selezione genetica, di etero-
loga –, mantenendo i divieti di maternità surro-
gata e di accesso per coppie dello stesso sesso. Per 
aggirare questi divieti, alcune coppie omoses-
suali sono espatriate e al rientro in Italia hanno 
chiesto il riconoscimento dello stato di genitore 

anche per il/la partner del genitore biologico. Di 
fronte al diniego, ci si è appellati alla Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo (Cedu) che ha dichia-
rato inammissibili i ricorsi perché «se è vero che 
lo Stato italiano non permette la trascrizione 
dell’atto di nascita per quanto riguarda il padre 
d’intenzione, garantisce però attraverso l’adozio-
ne la possibilità del riconoscimento giuridico».  
La questione è molto delicata poiché se devono 
essere messi al primo posto i diritti e le tutele di 
tutti i bambini, secondo il criterio del prevalen-
te interesse del minore, non vanno né favorite 
né incoraggiate pratiche che per il modo in cui i 
figli sono generati e fatti nascere violano proprio 
i loro basilari diritti, tra cui il diritto a non essere 
considerati oggetti e ad avere un padre e una ma-
dre che siano tali totalmente, e cioè genetica-
mente, socialmente, legalmente. 
Quale soluzione dunque per i bambini già nati 
all’estero da una coppia omosessuale con la ma-

ternità surrogata? Il ministro 
per la Famiglia Eugenia Roc-
cella, ferma restando la nuo-
va auspicabile legge sul rea-
to universale di utero in affit-
to, ha ricordato quanto affer-
mato dalla Cassazione nella 
sentenza n. 38182 del 2022 
che propone il ricorso 
all’adozione in casi particola-
ri (art. 44 lettera d della legge 
184/83): una procedura che 
richiede una decisione giudi-

ziaria caso per caso, fatto diverso da un atto am-
ministrativo di automatica trascrizione. La rifles-
sione è in corso e non si può negare che l’adozio-
ne in casi particolari in queste situazioni presen-
ti criticità etiche e giuridiche. Tuttavia di fronte a 
situazioni purtroppo già verificatesi l’argine del-
la legge sulla perseguibilità del cittadino italiano 
che all’estero ricorre all’affitto di utero e il ricor-
so all’adozione in casi particolari per il pregres-
so potrebbero costituire una via per la tutela dei 
minori. Ma ancora maggiore sarebbe la tutela se 
tutti i figli, comunque chiamati all’esistenza, fos-
sero riconosciuti davvero figli sin dal concepi-
mento, e dunque titolari del diritto a nascere e 
del diritto ad avere una mamma e un babbo sot-
to tutti i punti di vista. Non basta “tamponare” e 
parare i colpi: è necessario promuovere il rico-
noscimento del concepito come uno di noi, per-
ché i diritti partono da qui. È questo che spinge 
la società verso un più alto livello di civiltà in no-
me di tutti i bambini. 

Presidente  
Movimento per la Vita italiano 
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Venerdì 23 giugno Patrizia Achilli, presidente del MpV Tigullio, ha organiz-
zato a Chiavari la conferenza «Carlo Casini. Testimone, profeta, padre» 
con la partecipazione di Marina Casini, presidente del MpV italiano e del-

la federazione Europea One of Us che ha ricordato la figura del padre attraverso 
i tre ultimi libri scritti su di lui: Carlo Casini Storia privata di un testimone del no-

stro tempo (San Paolo), la sua inter-
vista con don Stefano Stimamiglio, 
Di un amore infinito possiamo fi-
darci (Cantagalli) a cura di Fran-
cesco Ognibene, e Carlo Casini, Te-
stimone di Misericordia di Aldo 
Bova. La figura di Casini è uscita 
con forza suscitando nel centi-
naio di presenti speranza e desi-
derio di continuare a portare 
avanti la cultura per la vita. Pre-
senti varie autorità locali, tra cui 

Francesco Mangiante, sindaco di Lavagna, Gino Garibaldi, sindaco di Cogorno, 
Elisabetta Ricci, consigliera comunale di Rapallo, Domenico Coviello, genetista, 
oltre ad Anna Bonetti, influencer. Il MpV del Tigullio, nato nel 2004, conta 30 so-
ci e ha le sue radici nell’Evangelium vitae di Giovanni Paolo II. Lavora con i Cav 
di Chiavari-Sestri Levante e Rapallo-Santa Margherita. «Il santuario di Montal-
legro è il centro della nostra spiritualità – ha detto Patrizia Achilli –, qui nel 2021 
è stato inaugurato l’Arco della Vita Madonna dei bambini». (Elisabetta Pittino)

La presentazione a Chiavari 
Letture per custodire 
l’eredità di un padre 
Parole e testimonianze 
che coltivano speranza

Nella città nella quale 
nacque il primo Cav  
il debutto del libro con 
decine di testimonianze

RICCARDO BIGI 

Non una biografia ma un album dei ricor-
di in cui il ritratto di Carlo Casini si for-
ma grazie a oltre 120 testimonianze che, 

come tessere di un mosaico, vanno a incastrar-
si l’una con l’altra. Era giusto quindi che la pri-
ma presentazione del libro Di un amore infini-
to possiamo fidarci. Carlo Casini testimone pro-
feta padre (curato da Francesco Ognibene, ca-
poredattore di Avvenire, e pubblicato da Can-
tagalli) avvenisse in un clima familiare, nella 
Firenze in cui nacque il primo Centro di aiuto 
alla Vita, da cui sarebbe partito un cammino 
che oggi coinvolge l’Italia e l’Europa. 

Momenti che il 9 giugno so-
no stati ricordati durante la 
presentazione del libro nel 
Convento delle Mantella-
te, grazie anche alla pre-
senza – insieme al cura-
tore del volume e alla fi-
glia Marina Casini, che 
ha raccolto il testimone 
di presidente del Movi-
mento per la Vita – di 
Angelo Passaleva, oggi 

presidente del Centro di aiuto alla Vita “Ma-
ria Cristina Ogier” di Firenze, che con Carlo Ca-
sini ha condiviso l’impegno fin dai primi pas-
si. Fin da quando, ha raccontato, si decise di ri-
spondere alla presenza, a Firenze, di una clini-
ca che praticava aborti clandestini non solo ma-
nifestando la propria contrarietà ma rimboc-
candosi le maniche per offrire alle donne un 
aiuto concreto che permettesse loro di far na-
scere il proprio bambino. 
All’incontro di Firenze non ha mancato di 
mandare il suo saluto l’arcivescovo, il cardi-
nale Giuseppe Betori, che ha citato un pas-
saggio dall’introduzione del libro in cui si par-
la del pensiero morale, politico, giuridico e 
teologico di Carlo Casini come di «una cister-
na d’acqua inesauribile per tempi siccitosi co-
me i nostri, un tonificante che infonde infalli-
bilmente coraggio e serenità». «Le tante voci 
raccolte in questo volume – scrive Betori – ne 
sono una dimostrazione: in molti hanno po-
tuto attingere da questa fonte le motivazioni 
per un impegno umano e cristiano per la di-
fesa e la promozione della vita». L’arcivesco-
vo di Firenze cita anche le parole di papa Fran-
cesco sulla difesa della vita, e conclude con 
un auspicio: «Quella che è stata l’azione di Car-
lo Casini per affermare i diritti di ogni essere 
umano, anche di colui che deve nascere, sia, 
sempre di più, anche l’azione di tanti, in ogni 
ambito, politico e culturale, civile e religioso». 
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A Firenze 

Aria di famiglia 
ascoltando le voci 
su Carlo Casini

L’APPUNTAMENTO

Il gruppo coreano con Marina Casini a Roma

PATRIZIO RIGHERO 

«La sua stanza era diventata 
un piccolo santuario. Io en-
travo e gli chiedevo: “Gesù 

ti parla?” E lui, con un filo di voce, mi 
rispondeva: “Sì”. “E che cosa ti dice?” 
“Che mi vuole bene!”» Così Marina 
Casini, durante un incontro svoltosi a 
Pinerolo il 16 giugno, ha ricordato gli 
ultimi giorni di suo padre Carlo, fon-
datore del Movimento per la Vita, am-
malato di Sla e scomparso il 23 marzo 
del 2020. L’occasione è stata la presen-
tazione del libro Di un amore infinito 
possiamo fidarci (Cantagalli). Il cura-
tore Francesco Ognibene, insieme a 
Marina, ha ripercorso l’impegno di 
Carlo a favore della vita, soprattutto la 
più fragile, e la sua grande capacità di 
dialogare con tutti, a partire dalla cen-
tralità dell’umano. L’iniziativa è stata 

voluta da Cristiana Pasetto, presiden-
te del Centro di aiuto alla Vita di Pine-
rolo, da anni in prima linea nel soste-
gno alla vita nascente. «In questo mo-
mento assistiamo una ventina di 
mamme in difficoltà, fornendo loro 
supporto morale ed economico – rac-
conta la volontaria Silvia Campanella 
–. Inoltre abbiamo messo un alloggio 
a disposizione di una famiglia nume-
rosa in emergenza abitativa. Lo stesso 
alloggio, due anni fa, aveva ospitato i 
primi profughi ucraini giunti in città». 
All’impegno sul campo il Cav affianca 
quello culturale: «Ogni anno organiz-
ziamo almeno due incontri diocesani 
con testimonianze forti e significative. 
Nel mese di maggio, poi, abbiamo pro-
mosso il reading teatrale Myriam di 
Nazareth che presenta la figura Maria, 
madre della Vita per eccellenza». 
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GIUSEPPE GRANDE 

Si è appena concluso il pellegrinaggio che 
una delegazione del Movimento per la Vi-
ta Italiano, guidata dalla presidente Mari-

na Casini, ha svolto a Lourdes, insieme con le 
altre realtà che compongono il Forum delle As-
sociazioni socio-sanitarie, con la partecipazio-
ne al convegno «Giornata  Mondiale del  Mala-
to - 1993-2023. Promuovere la salute, edificare 
la pace», il 27 giugno presso la sala dell’He-
micycle del Santuario. 
Lourdes è per definizione il luogo dell’acco-
glienza della vita fragile e scartata, il suo mes-
saggio parla davvero al cuore di quanti si spen-
dono a servizio alla vita nascente. Maria, infat-
ti sceglie lo “scarto” della società di Lourdes, la 
piccola Bernadette, che abitava al cachot, in un 
degrado insopportabile, ma in lei riconosce la 
sua altissima dignità: «La “bella Signora” mi ha 
fatto sentire che anch’io sono importante». Ma-
ria guarda agli “scartati” di ogni tempo e offre 

uno sguardo che restituisce la dignità che vie-
ne da Dio. È la logica del Magnificat: ai piccoli 
e agli umili è rivelato il Vangelo. Da Lourdes 
Maria ci invita a volgere lo sguardo sui di-
menticati, sugli ultimi del nostro tempo, a 
partire dai bambini in viaggio verso la nasci-
ta, che sono i più poveri tra i poveri, paradig-
ma della “cultura dello scarto”. E attraverso 
quello sguardo ci chiede di riconoscere la lo-
ro altissima dignità. 
In questo luogo le associazioni appartenenti al 

Forum Socio-sanitario hanno vissuto il loro 
convegno, alla presenza monsignor Jean-Marc 
Micas, vescovo di Tarbes e Lourdes. Autorevo-
li i contributi dei relatori che si sono sussegui-
ti: Aldo Bova, Alessandro de Franciscis, Marina 
Casini, don Isidoro Mercuri Giovinazzo, Filip-
po Boscia, Antonio Falcone, Roberto Maurizio. 
Marina Casini, presidente del Movimento per 
la Vita Italiano, nel suo intervento ha sottoli-
neato come alla sorgente della pace ci sia il ri-
spetto della vita sin dal concepimento, chiaren-
do la differenza, cara a Paolo VI, tra la «cultura 
della pace» e la «retorica della pace» e ricor-
dando il paradosso di una cultura che rifiuta lo 
sguardo sul figlio concepito e non vuole rico-
noscerlo come “uno di noi”. «Non si tratta solo 
di far cessare il fragore delle armi, di smettere 
di lanciare bombe, di non distruggersi a vicen-
da – ha detto Marina Casini –. Il fondamento 
della pace è il riconoscimento della uguale di-
gnità di ogni essere umano». 
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A Pinerolo in campo il Centro di aiuto alla Vita 

Presenza di ascolto e cultura
L’IMPEGNO Dal Forum delle Associazioni socio-sanitarie un convegno nel luogo che simboleggia l’accoglienza 

Da Lourdes la forza della dignità umana contro lo scarto
L’INIZIATIVA

Diritti del nascituro, scudo per i bambini 
Riconoscere tutele al concepito è la soluzione perché siano protetti gli interessi dei figli nelle pratiche sempre più complesse di genitorialità

Nuovi nodi dalla vita “tecnologica”

I partecipanti all’incontro di Lourdes

Giovedì 
29 giugno 2023
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Percorsi  

di fine vita

Prosegue  
il nostro 

viaggio negli 
hospice italiani 
per raccontare 
un mondo del 
quale sembra 
che i media 
non si siano 

accorti, 
impegnati  
a parlare  

di “diritto di 
morire”. Tappe 

precedenti 
Milano, Chieri, 

Larino, 
Minervino 

Murge e Roma
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In sintesi

Nell’hospice nato dalla parrocchia 
Dal cuore di una comunità il «Nespolo» di Airuno, in Brianza, piccola struttura clinica d’avanguardia per le cure palliative. Dov’è di casa la generosità

PAOLO VIANA 
inviato ad Arluno (Milano) 

Luigi faceva il cementeur ed Enrico il tra-
fileur. Oggi vivono nell’hospice di Airu-
no e il loro modo per ringraziare chi li as-

siste è raccontare la propria vita. Albe, sudo-
re, amori e famiglia, scolaresche vocianti in 
corso Buenos Aires e scioperi operai a Sesto 
San Giovanni. La storia di una città che han-
no tirato su con le loro mani. Oggi vivono a 
una porta di distanza, le finestre che danno 
sui boschi e sui fiori. Ma per una vita hanno 
preso la stessa corriera, gli stessi treni, gli stes-
si tram, camminato nelle stesse strade della 
grande città che da questa Brianza di prati e 
rocce umide pare lontanissima. Milano della 
ricostruzione, il panettone Motta e le case di 
ringhiera, il Vigorelli e la Scala di Toscanini. 
Ma anche, subito dopo, la capitale del miraco-
lo economico, la Falck e i primi grattacieli, il Pi-
relli e i nuovi quartieri popolari, il jazz e il Mol-
leggiato. Lontanissimi da questa Brianza che 
ormai basta a sé stessa. Ancor più lontani da 
queste stanze di ricordi e terapie. 
«Qui si sta in Paradiso»: Luigi ci accoglie co-
me se fossimo all’Hotel Gallia, e invece ci tro-
viamo nell’ex parrocchiale di Airuno. Anni fa, 
la casa del prevosto è stata trasformata dall’As-
sociazione Fabio Sassi in una struttura d’avan-
guardia per le cure palliative, e non sono po-
chi i brianzoli che trascorrono qui l’ultima va-
canza. «Non è un hotel, evidentemente – ci 
spiega Daniele Lorenzet, presidente dell’as-
sociazione – ma non economizziamo su nul-

la per farli sen-
tire a casa loro. 
Noi andiamo 
ben oltre i Li-
velli essenziali 
di assistenza, il 
personale assi-
cura a ogni 
ospite il 20% di 
ore più degli 
standard, sen-
za contare il 
molto che fan-
no i volontari 
dell’associa-
zione. Lo fac-
ciamo perché 
crediamo che 
ogni uomo e 
ogni donna ab-
bia il diritto di 
compiere gli ul-
timi passi nelle 
condizioni mi-
gliori, e soprat-
tutto mai da so-
li». Il direttore 
sanitario, Luisa 
Nervi, confer-
ma che siamo 
al top dell’im-
pegno nelle cu-
re palliative e 
anche nell’assi-
stenza alla per-
sona. Si appli-
cano i proto-
colli, spiega, 
ma con stru-
menti e ore di 
lavoro abbon-
danti. Non sa-
rebbe possibile 
senza le diver-

se iniziative di fundraising che l’associazione 
attiva ogni anno, dal momento che il contri-
buto della Regione Lombardia per i ricoveri 
dei 12 posti letto arriva a coprire solo un mi-
lione e lo sbilancio si aggira intorno ai 400mi-

la euro. Li si cerca sul mercato della solidarie-
tà. «Per fortuna i lasciti stanno aumentando» 
sottolinea il presidente.  
Naturalmente, questa contabilità non entra 
nelle giornate tranquille del Nespolo, la strut-
tura di Airuno. Qui, sottolinea ancora Loren-
zet, «la cosa più importante è dare dignità al-
la vita dell’ospite».  
Luigi ed Enrico difendono la loro con la forza 
della gratitudine verso chi li assiste. Hanno il 
sorriso di chi sa di aver molto vissuto. Nessu-
no dei due è arrivato all’hospice con un can-
cro in corpo, come accade sovente in questi 
percorsi. Nel loro caso, cardiopatie e infezio-
ni si sommano a un’età più avanzata di quel 
che potresti pensare, quando fissi quegli occhi 
che brillano, mentre le loro parole scorrono 
come a un pranzo di famiglia e tu rivivi un 
mondo che pensavi esistesse solo su Rai Sto-
ria. Luigi prendeva il bus da Pozzo d’Adda 
quand’era ancora buio per arrivare in viale 
Monza con il sole già alto. Enrico, era arrivato 
da Pola. Insieme ad altri trecentomila, in fuga 
dai massacri delle foibe e da un comunismo 
antico, che non amava gli italiani. Ancora un 
ragazzo, con un sogno negli occhi che hanno 
dentro una luce oggi come allora: il sogno di 
conoscere altre città, popoli, culture. Le vie 
della Provvidenza sono infinite ed Enrico ne 
ha percorse molte. Ha viaggiato sui mappa-
mondi dell’officina Brambilla e prima ancora 
è andato per mare. Tre lunghi anni a rischia-
re la pelle sulle dragamine. «Era un terno al 
lotto, quando la draga tirava su le “pastiglie”. Se 
andava bene – precisa Enrico – non esplode-
vano e tu tornavi a casa. Io sono tornato».  
Intanto, Luigi tirava su le case degli altri, e la 
sua, prima di fare il bidello. Perché allora il la-
voro c’era e potevi persino cambiarlo. Lui, ad 
esempio, non aveva iniziato nei cantieri. 
Nell’esercito, quando la leva durava diciotto 
mesi, aveva vinto il concorso da armaiolo: «Ma 
ero fidanzato e quando tornai mi misi subito 
con mio cognato e gli altri parenti a costruire 
la nostra casa. Perché allora si facevano così 
le ferie, in cantiere. Prima ti aiutavano a tira-
re su la tua casa e poi tu lavoravi a costruire 
quelle degli altri». Da una casa all’altra, il mi-
racolo economico è stato “tirato su” a forza di 
braccia e di sudore da giovani come Luigi ed 
Enrico. Oggi l’unico rimpianto che serba l’an-
ziano muratore è proprio per quella bella ca-
sa vuota, la grande mansarda («molto ben ar-
redata») dove nessuno organizza più le cene 
con gli amici. Ma la malinconia lo assale quan-
do ripensa agli attrezzi da giardiniere, abban-
donati in cantina. Da buon brianzolo, anche 
Luigi aveva un secondo lavoro, la cura del ver-
de nelle ville della zona: «Adesso quell’attrez-
zatura andrebbe venduta, perché se non la si 
usa si deteriora» ci dice. E i suoi occhi brilla-
no di meno.  
Ha ancora una bella voce Luigi, coltivata in 
cinquant’anni di coro parrocchiale. Esatta-
mente come Enrico: l’ex ragazzo di Pola il viag-
gio più lungo l’ha fatto nella lirica. Ha canta-
to fino a qualche settimana fa a livello profes-
sionale. Il suo vero rimpianto è per quelle tour-
née, ora che non può più partire. Canticchia, 
nella stanza con i fiori sul davanzale. Bellini, 
Verdi e Donizetti, la Cavalleria Rusticana, il 
«Nessun dorma» e la Bohème, Tokyo e la Ca-
labria. Trent’anni di canto lirico nel Coro Ma-
falda Favero di Calolziocorte non si scorda-
no. Ricorda tutte le arie a memoria: «c’è sem-
pre da studiare nel mondo della lirica e si de-
ve sempre allenare la voce. Quando ci si pre-
para a un concerto l’allenamento dev’essere 
prolungato e sistematico» spiega, e quando 
usciamo lui canticchia ancora, nella stanza. 
Perché non si finisce mai di preparare il pros-
simo concerto. 
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DANILO POGGIO 

Un nuovo studentato con cinque sale studio, una sala 
conferenze, tre sale pasti e una palestra. Ma, soprattut-
to, con una proposta formativa incentrata sull’incon-

tro con luoghi di scoperta e valorizzazione dell’umano. A To-
rino sono quasi conclusi i lavori e «C-Studio» (Cottolengo Stu-
dio): da settembre potrà finalmente accogliere 181 studenti. 
La struttura è realizzata e gestita dall’Impresa Sociale Provi-
dence House, nata nel 2017 su iniziativa della Piccola Casa 
della Divina Provvidenza per la costruzione e la realizzazione 
di processi dell’abitare che hanno al centro la persona in re-
lazione con gli altri. La nuova iniziativa dello studentato mira 
a offrire un’esperienza degli anni universitari che vada al di là 
della mera acquisizione di conoscenze e competenze accade-
miche. Si propone infatti di fornire momenti e spazi di rifles-
sione per aiutare gli studenti a sviluppare una comprensione 
più profonda di sé stessi e del mondo che li circonda, al fine 
di costruire una loro identità personale basata su valori e con-
tenuti di spessore umano. «C-Studio – spiega il presidente di 
Providence House, il cottolenghino fratel Luca Bianchini – na-
sce per occuparsi dell’accoglienza e l’accompagnamento dei 

giovani nel processo di formazione e di costruzione della pro-
pria identità professionale e umana, all’interno delle oppor-
tunità e delle sfide che emergono dall’attuale contesto cultu-
rale, lavorativo, sociale e politico. Siamo consapevoli che la 
formazione dei futuri professionisti debba avvenire in am-
piezza e profondità, promuovendo una cultura in cui struttu-
re e processi siano a servizio dell’uomo e non viceversa. Ecco 
perché vogliamo valorizzare l’essere umano. Questo obietti-
vo può generare nei giovani una passione e un impegno nel 
proprio cammino di crescita che, nel tempo, si può rivelare più 
costruttivo e, vogliamo sperare, anche più intelligente di una 

logica unicamente orientata alla performance». 
Lo studentato disporrà di 75 camere doppie, 17 singole e 7 mi-
ni alloggi da 14 posti (oltre a 11 camere per studenti con disa-
bilità) e accoglierà studenti universitari fuori sede, in difficol-
tà economiche e meritevoli, provenienti dalle graduatorie del 
diritto allo studio. Inoltre saranno proposte attività di volon-
tariato, di servizio e di conoscenza della famiglia del Cottolen-
go, all’interno di un cammino di accompagnamento, nel pie-
no rispetto della libertà di scelta. 
«Fin dalle origini della sua opera – conclude il padre genera-
le della Piccola Casa della Divina Provvidenza, don Carmine 
Arice – il Cottolengo è sempre stato animato da una grande 
passione per la formazione. Un’attenzione educativa che vuo-
le rivolgersi alla globalità della persona, anche nella sua capa-
cità di guardare a tutti gli uomini e alle fragilità. Lo studenta-
to risponde alla domanda degli studenti fuori sede in costan-
te aumento, ma soprattutto può essere occasione di incontro 
con la realtà cottolenghina e con il mondo della cura. Viven-
do nei nostri spazi e partecipando alle nostre attività nascono 
mille domande di senso: cercare di dare risposte è un servi-
zio molto importante per contrastare la cultura dello scarto». 
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A Torino prende forma «C-Studio», struttura destinata ad accogliere da settembre 181 fuori sede. Con una proposta formativa  

Non solo libri: per gli universitari l’esperienza del Cottolengo
LA PROPOSTA

BioLingua

I progressi nella medicina sono av-
venuti attraverso continue ricerche 
e sperimentazioni, per conoscere 

sempre meglio l’essere umano, per in-
dividuare le cause e i meccanismi del-
le malattie, per avere possibilità tera-
peutiche efficaci. 
Le sperimentazioni riguardanti l’uomo 
possono avere diverse finalità: diagno-
stiche, terapeutiche con lo sviluppo di 
nuovi farmaci e dispositivi, per la rea-
lizzazione di apparecchiature per la ri-
abilitazione. Tutto ciò comporta il co-
involgimento di persone, sane o più 
spesso malate, definendo bene gli 
obiettivi dello studio, i possibili rischi 
da evitare o gestire, la libera adesione 
delle persone adeguatamente informa-
te. Oggi si tende a parlare di interventi 
“con l’uomo”, piuttosto che “sull’uomo”, 
ossia in una prospettiva di collabora-
zione, di solidarietà, di reciproca re-
sponsabilità, di impegno collettivo per 
l’avanzamento della medicina. Per ga-
rantire questo approccio si sono for-
mulati alcuni principi etici fondamen-
tali che sono di guida per le sperimen-
tazioni: rispetto della dignità della per-
sona umana. Una particolare attenzio-
ne e protezione va data alle persone fra-
gili e vulnerabili (minori, adulti incapa-
ci di intendere e volere; ma anche em-
brioni e feti umani). 
Vi è un generale consenso che la speri-
mentazione, specialmente di nuovi far-
maci, preveda una corretta metodolo-
gia scientifica, passando dal laborato-
rio a varie fasi nell’uomo, con gruppi di 
soggetti ben definiti; l’adeguata infor-
mazione e il libero consenso dei sogget-
ti coinvolti; la valutazione del rapporto 
rischi/benefici, l’opportuna copertura 
assicurativa; i vantaggi per la collettivi-
tà; le risorse impiegate; il controllo so-
ciale e la regolamentazione necessaria.  
Alcuni documenti hanno segnato l’eti-
ca e la normativa in tale ambito, come 
il Codice di Norimberga (1947) dopo le 
terribili sperimentazioni durante il na-
zismo; la Dichiarazione di Helsinki 
(1964, e revisioni successive), della As-
sociazione Medica Mondiale; le Diret-
tive Europee, fino al Regolamento 
dell’Unione Europea n. 536 del 2014. 
Una specifica responsabilità spetta ai 
medici e la Dichiarazione di Helsinki 
(ultima versione 2013) ricorda che «è 
dovere dei medici coinvolti nella ricer-
ca biomedica tutelare la vita, la salute, 
la dignità, l’integrità, il diritto all’auto-
determinazione, la privacy e la riserva-
tezza dei dati personali dei soggetti co-
involti nella ricerca. La responsabilità 
della loro tutela deve sempre ricadere 
sul medico o su altri professionisti sa-
nitari e mai sui soggetti coinvolti nella 
ricerca, nonostante il consenso fornito». 
Per la verifica, la valutazione e autoriz-
zazione dei protocolli di sperimenta-
zione di farmaci e dispositivi sono sta-
ti istituiti da alcuni decenni i Comitati 
etici per la sperimentazione, chiamati 
ora in Italia Comitati etici territoriali, 
indipendenti e interdisciplinari, che se-
condo il D.M. del 30 gennaio 2023 «han-
no la responsabilità di garantire la tu-
tela dei diritti, della sicurezza e del be-
nessere delle persone in sperimenta-
zione e di fornire pubblica garanzia di 
tale tutela». 
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Questa estate la palla ovale segna un 
punto importante a favore della pre-
venzione dei tumori delle donne. Pro-
tagonista Vittoria Assicurazioni, che 

organizza sei tappe da non perdere in spiag-
ge meravigliose dove si disputerà il Trofeo ita-
liano di Beach Rugby. «Vittoria for Women 
Tour» è l’iniziativa che vuole celebrare l’impor-
tanza del sentirsi protetti, sul campo e nella vi-
ta, e sensibilizzare l’opinione pubblica a pro-
posito della prevenzione oncologica femmi-
nile. Un tema cruciale per la salute quello di 
questo viaggio itinerante con la Federazione 
italiana Rugby che percorrerà la penisola da 
Nord a Sud per informare e responsabilizza-
re tutti i cittadini, indipendentemente dal ge-
nere, perché la prevenzione non nasce solo 
dalle donne ma dalla coscienza di ognuno.  
Il pallone ovale rosa diventerà simbolicamen-
te il valore da proteggere fino alla meta. In ogni 
spiaggia del viaggio sarà presente lo “Spec-
chioBus”, un centro di informazione e preven-
zione su quattro ruote gestito dalla Fondazio-
ne Specchio d’Italia, su cui verranno effettua-
te visite senologiche gratuite. Durante tutta la 
durata del tour, partito il 24 giugno da Marina 
di Ardea (Roma) e che terminerà il 30 luglio a 
Torre San Giovanni (Lecce), verrà promossa 
una raccolta fondi per acquistare una secon-
da vettura in modo da ampliare l’impegno sul 
territorio nazionale. Altre tappe: Caorle, Al-
ghero, Capaccio Paestum e Marina di Ragusa 
(la mappa su Specchioditalia.org). 
Ci sarà spazio anche per la musica e la possi-
bilità di imparare a giocare a rugby per adulti 
e bambini. «Questa iniziativa rappresenta l’es-
senza del lavoro svolto da Vittoria Assicurazio-
ni, dalla sua fondazione a oggi, racchiuso nel-
la frase “Chi protegge se stesso protegge gli al-
tri” – spiega Luciano Chillemi, responsabile 
comunicazione istituzionale e customer care 
di Vittoria Assicurazioni –. Ispirata dal ruolo 
sociale che riveste e dall’importante commu-
nity che ruota attorno a essa, la compagnia 
opera da sempre per rafforzare il sentimento 
di inclusione che si esprime nella partecipa-
zione attiva e nella solidarietà reciproca».  
La società ha dato un contributo di 100mila 
euro con “AssiCuriamo – Insieme”. In collabo-
razione con la Fondazione Specchio d’Italia e 
la Fondazione Carlo Acutis è stato, infatti, lan-
ciato un bando solidale per sostenere proget-
ti sociali che promuovono attività di contra-
sto alla violenza di genere e la prevenzione 
delle malattie femminili. I vincitori hanno pro-
posto visite specialistiche, formazione sulla 
sana alimentazione, sostegno a donne mala-
te oncologiche, gare sportive, opere d’arte par-
tecipate, supporto a case rifugio e alle ospiti, 
azioni di contrasto alle discriminazioni e aiu-
to a donne vittime di tratta e sfruttamento. I 
progetti saranno completati entro l’anno.  
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